28 MARZO 2017 
" Profumi di primavera " 
(Gv 11,1-45)
Gesù fa uscire Lazzaro vivo dalla tomba. 

Come un fiore profumato la nostra esistenza é chiamata a sbocciare fuori dai luoghi chiusi, a sciogliere i legami che imprigionano, a colorare di vita ciò che puzza di morte.
di Luca Bucchéri
Consigliato il brano di Fabrizio de Andrè "Un chimico" a cura di Sauro Secci. 
Il lungo vangelo che anche stasera ci accompagna è un po' la continuazione del messaggio di domenica scorsa, quello di Gesù che illumina/guarisce un cieco. Oggi il Vangelo ci porta dentro all'evento della morte e del ritorno in vita di Lazzaro... Il messaggio è che quando ritrovi la luce degli occhi, quando acquisti un nuovo sguardo sulla vita, sulle cose, questo è il “miracolo” più grande, cioè una risurrezione! Vedere veramente la realtà delle cose, guarire dalle nostre cecità, guardare in faccia la morte senza rimozioni è come ritornare a vivere.

Questo testo è intitolato spesso come “risurrezione di Lazzaro”. In realtà qui non siamo di fronte, tecnicamente, ad una risurrezione, ma ad una vivificazione, cioè ad un uomo morto riportato in vita. La differenza è che Gesù è risorto da morte ma non morirà più, mentre Lazzaro viene riportato in vita ma un giorno morirà di nuovo, per poi risorgere nell'ultimo giorno... (v. 24).

Questo vangelo è davvero la buona notizia primaverile che tutti aspettiamo dopo il lungo inverno in cui il seme è sottoterra: siamo fiori profumati che devono sbocciare per spargere la loro fragranza, il loro profumo; la nostra vita non è fatta per finire in una fossa, in un sepolcro, in una fetida tomba, ma per uscire fuori, all'aria aperta, per profumare la vita coi nostri unici colori, per essere slegata dai vincoli mortali, da certi legami infernali che a volte stringono, dalle bende che soffocano, dai cattivi odori che pervadono di chiuso e stantìo i nostri ambienti.
1 Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. 2Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3Le sorelle mandarono dunque a dirgli: "Signore, ecco, colui che tu ami è malato".
4All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato". 5Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. 6Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. 7Poi disse ai discepoli: "Andiamo di nuovo in Giudea!". 8I discepoli gli dissero: "Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?". 9Gesù rispose: "Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 10ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui".
11Disse queste cose e poi soggiunse loro: "Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo". 12Gli dissero allora i discepoli: "Signore, se si è addormentato, si salverà". 13Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. 14Allora Gesù disse loro apertamente: "Lazzaro è morto 15e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!". 16Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: "Andiamo anche noi a morire con lui!".
17Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. 18Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri 19e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. 20Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21Marta disse a Gesù: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà". 23Gesù le disse: "Tuo fratello risorgerà". 24Gli rispose Marta: "So che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giorno". 25Gesù le disse: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?". 27Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo".
28Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: "Il Maestro è qui e ti chiama". 29Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. 30Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. 
32Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!". 33Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, 34domandò: "Dove lo avete posto?". Gli dissero: "Signore, vieni a vedere!". 35Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei: "Guarda come lo amava!". 37Ma alcuni di loro dissero: "Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?".
38Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 39Disse Gesù: "Togliete la pietra!". Gli rispose Marta, la sorella del morto: "Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni". 40Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?". 41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 42Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato". 43Detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!". 44Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: "Liberàtelo e lasciàtelo andare".
45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.
Volevo commentare questo brano per temi:

1) l'amicizia. Nel vangelo si dice che Gesù era molto amico di questi fratelli (Maria, Marta e Lazzaro). Che cos’è l’amicizia? L’amicizia è una forma di amore profondo, un coinvolgimento forte che è capace di “salvare” gli altri, che è capace di intervenire nelle situazioni di sofferenza, impotenza e in qualche modo anche di morte.

La cosa bella è che attraverso Lazzaro noi sappiamo che Gesù ci è amico, ci ama, infatti al versetto 5 si usa il verbo agapao che è il verbo dell’amore profondo e totalmente gratuito. E allora, ecco che a volte dove non arriviamo noi, arriva l’amicizia. E quindi il primo punto che volevo sottolineare è che dobbiamo imparare anche a chiedere aiuto all’amico. Quando non arriviamo, quando non ce la facciamo, magari l’amico che ci ama può fare qualcosa per noi. Infatti Marta e Maria mandano a dire “Signore il tuo amico è malato”(v.3). Avere amici significa sapere di poter contare su qualcuno in ogni momento, qualcuno che può stare a fianco e intervenire, soprattutto quando succede qualcosa di grave o di urgente. Dobbiamo quindi imparare questo lasciarci aiutare senza chiudersi nell'autosufficienza, nel ripiegamento in noi stessi.
2) questo vangelo è il vangelo delle lacrime perché ad un certo punto tutti piangono: piange Maria, piange la gente e poi addirittura piange anche Gesù (v. 33.35.38).
Perché piangono? Naturalmente perché Lazzaro è morto, e quindi è un pianto di lutto, ma nel testo greco ci sono due espressioni diverse per il piangere.

Di Maria e della gente si usa il verbo claio che è il verbo della disperazione, è un pianto rotto e disperato proprio come quel pianto di chi pensa che non c’è più nulla da fare, che oramai è tutto totalmente perso.

Mentre per Gesù si usa un altro verbo che è dakrùo (v. 35) che letteralmente vuol dire lacrimare. Gesù piange, ma piange in maniera sommessa. E’ sbagliato come ha tradotto la CEI: “scoppiò in pianto nel vedere la gente piangere”. Non c’è nessuno “scoppio”, è un pianto silenzioso, è un lacrimare, sono queste lacrime, che possiamo immaginare, che silenziose scendono sul viso di Gesù e bagnano la sua barba.

Ecco l’effetto che fa la morte a Dio, l’effetto è che piange. La malattia, la sofferenza,a la morte non fanno altro che far soffrire Dio, il quale vive la compassione, cioè il soffrire insieme a chi soffre, il piangere con chi piange, però con questa sfumatura diversa: che non è un pianto di disperazione ma un pianto che lascia intravedere una speranza. 

Però per Gesù si usa anche un altro verbo quando si dice che “Gesù si commosse profondamente e, molto turbato” (v.32)  è il verbo embrimaomai in cui c’è una sfumatura di irritazione, di turbamento, di indignazione. 

E questo è molto bello. Gesù di fronte alla morte dell’amico piange sommessamente ma anche ha un sentimento di indignazione, come se non ci stesse a lasciare l’ultima parola alla morte.

In un certo senso ci fa capire la reazione di D-o: soffre con noi ma nello stesso tempo di fronte alla morte si indigna. 

E allora noi non dobbiamo credere agli spiritualisti che invitano, per esempio, a non piangere ai funerali o quando qualcuno caro è morto. Io ho sentito con le mie orecchie alcuni spiritualisti cattolici rimproverare un figlio che piangeva la morte prematura di sua madre accusandolo di non avere abbastanza fede. Ecco Gesù non farebbe mai così: Gesù piange con chi piange e si indigna. 

La morte, la sofferenza, le lacrime umane irritano il cuore di Dio, lo indignano fortemente, lo turbano nel profondo. Perchè noi non siamo fatti per la sofferenza, per la morte, noi siamo fatti per la vita, per la gioia, per la luce (come recitiamo nella preghiera conclusiva a Romena).

3) Il terzo punto è molto interessante: Gesù entra nel sepolcro (che erano scavati nelle rocce, erano come delle grotte dove venivano messi i morti e poi chiusi dalla pietra (e a Betania si può ancora vedere la tomba di Lazzaro) e ringrazia "Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato” (vv. 41-42). Lazzaro è ancora dentro la tomba, steso, morto però Gesù ringrazia “perché mi hai ascoltato”. 

Questo mi ha fatto pensare che non c’è cosa più grande e potente di un anticipo di fiducia, cioè di mettersi di fronte alla vita, alle cose che accadono con un atteggiamento di lode, di ringraziamento anche se l’apparenza ti farebbe dire tutto il contrario. Perché?
Perché quell’anticipo di fiducia, quell’anticipo di lode e di desiderio in qualche modo, preparano la strada a quello che poi dovrà succedere e che poi succederà nella direzione di quel ringraziamento. Cioè il grazie, la gratitudine è capace davvero di fare, di realizzare ciò di cui si ringrazia: “grazie che mi hai ascoltato”.

Allora mi viene quasi da dire che ogni cosa che esiste è stata prima ringraziata, sognata, desiderata. Ed è quando abbiamo questa gratitudine, questo atteggiamento eucaristico che noi apriamo strade nuove o per lo meno prepariamo la strada perché si possano aprire.
4) la malattia. Qui Gesù dice qual è il senso della malattia. Per Gesù la malattia è l’occasione per dare gloria a D-o “non è per la morte ma per la gloria di D-o affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato” (v. 4). Che cosa vuol dire questo? Vuol dire che infondo la malattia e ogni situazione della nostra vita anche quella più scomoda, più faticosa possono essere occasioni di TESTIMONIANZA. Dove per testimonianza non intendiamo la testimonianza tutta bellina, perfettina, ma testimonianza in greco si dice “martirio“, cioè il martirio è testimonianza. La testimonianza significa proprio che dentro quella situazione, quello che tu dici, vivi e fai, ha un valore enorme e quindi è una grandissima occasione. 

Intendiamoci però: qui non si vuol dire che la malattia di per sé dà gloria a D-o, perché D-o non sa che farsene e si indigna di fronte alla malattia, alla morte ma il senso è un altro: le malattie arrivano, e noi cosa facciamo con queste malattie? Le malattie noi non ce le cerchiamo ma arrivano e allora come le affrontiamo, il senso e come usiamo la malattia questo dipende da noi.  

E allora anche una malattia o una situazione difficile può essere un modo attraverso cui amare gli altri, amare se stessi, amare fino in fondo. 

E quindi può essere un’occasione per dare lode e gloria a D-o, può essere l’occasione per amare di più, per sciogliere antichi risentimenti. Mi viene in mente un mio zio che prima di morire ha chiamato tutta la sua numerosa, litigiosa famiglia e ha chiesto perdono ad uno ad uno, e ci ha chiesto ti pregare insieme. Mio zio, che non è stato certo un santo, ha colto quel momento lì della sua vita come un’occasione bellissima per dire: sciogliamo tutti i rancori, cerchiamo la pace e quindi un’occasione di amore. In questo senso la malattia dà gloria a Dio.

“Gesù grida” è bellissimo questo grido. E’ proprio un grido potente “Lazzaro esci fuori” (v. 43). E’ come se Gesù vedesse che c’è Vita dentro di noi eppure a volte siamo dentro a dei sepolcri di morte. La vita dentro di noi è soffocata, è stretta, è sepolta da troppe paure, a volte anche da legami possessivi e malati, e allora deve essere liberata.

Prima deve essere “tolta la pietra” (v. 39) cioè bisogna rimuovere ogni intasamento, ogni ostruzione, ogni pesantezza che ci toglie il fiato, e ogni cosa nascosta deve essere scoperchiata... Bisogna sciogliere i legami che soffocano, le bende che hanno avvolto il corpo e il volto di Lazzaro. Occorre sciogliere quei legami che vincolano, che creano dipendenze, che tolgono dunque libertà e gioia, e creano sofferenza, dolore, lacrime.

“scioglietelo...” (v. 44) ordina Gesù e “lasciatelo andare”. Poi bisogna “lasciar andare”. Gesù non lo riconsegna alle sorelle, forse perché questo rapporto con le sorelle (potete andarlo ad approfondire nel mio commento di 3 anni fa) è un rapporto malato, è un rapporto che deve essere sciolto, liberato e lasciato andare.

5) Il tema del quarto giorno. Gesù interviene il quarto giorno (v. 39): “Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni”. Tra l’altro vediamo che le sorelle lo mandano a chiamare quando ancora era malato ma vivo (vv.1-3) e Gesù invece aspetta 2 giorni, invece di correre e di intervenire subito.
Mentre meditavo questo testo ho capito perché Gesù ha fatto così, perché ha fatto questa scelta: perché lui doveva intervenire il quarto giorno. Mi spiego meglio.

La nostra vita è come se fosse divisa in 4 fasi, in quattro parti, in 4 giorni.

Il primo giorno è quello in cui nasciamo, il secondo giorno è quello che rappresenta tutta la nostra vita terrena, dagli 0 agli 80 anni. Il terzo giorno è la morte, il momento in cui moriamo. E il quarto giorno che cosa è? 

Il quarto giorno è quello che ci attende dopo la morte, dopo questo terzo giorno.

Mi piace molto l’idea che Gesù non ci salva nel secondo giorno. Gesù sembra “perdere tempo” il secondo giorno, perché lui ci aspetta nel quarto giorno. Il secondo giorno non interviene perché quello è il tempo in cui ognuno di noi deve coltivare la consapevolezza della fiducia di essere amico e di avere un amico, di essere quindi amati, di essere accompagnati con discrezione e rispetto, ma non da un amico che interviene e ti salva come noi miracolosamente vorremmo nelle nostre situazioni, ma da un amico che c’è ma è una presenza che lascia liberi e rende liberi. 

Allora noi in questo secondo giorno possiamo vivere condizionati dalla paura di morire, oppure già consapevoli di questo cammino che ci attende e di questo incontro. E quindi che cos’è che ci dà consapevolezza o meno di questo amore, di questa amicizia che ci salva, ma che non interviene direttamente nel secondo giorno?
E’ proprio la scuola in cui siamo tutti studenti in questa nostra esistenza, cioè la scuola della Parola, della fiducia, è lì che noi impariamo a fidarci, impariamo a coltivare questa consapevolezza, questa libertà. 
Il punto è che questa vita, questo secondo giorno dipende da noi, è nelle nostre mani! Smettiamo di chiedere grazie, miracoli! Non interverrà D-o a farci le grazie, a farci i miracoli!

Gesù non interviene neanche nel terzo giorno cioè Gesù non ci risparmia dalla morte. Possiamo dire che Gesù non ci salva “dalla morte”, ma ci salva nella morte, cioè questo passaggio ci attenderà tutti. D-o non ci salva “dalla” morte ma, Lui ci incontra e viene e libera le pietre sepolcrali della nostra morte, oltre la morte stessa, rompendo così il dominio di questa morte. E’ come dire che il sepolcro, la tomba, diventano il luogo in cui il D-o della Vita ci incontra e incontra tutti: credenti e non credenti! E perché ci incontra là? Appunto perchè D-o è amore e D-o vuole che tutti siano incontrati, abbracciati, salvati e quindi ci incontra là dove tutti passeremo.

Allora il limite, quel limite che tanto ci fa paura e il cui culmine è la morte, diventa il luogo della comunione, diventa il luogo dell’amicizia, la trappola che D-o fa e in cui la morte stessa rimane sconfitta, intrappolata. Fateci caso: quando ammettiamo i nostri limiti e difetti e magari ci scherziamo anche un po’ sopra... diventiamo più simpatici, perchè il limite può essere davvero l'occasione per una maggiore comunione e condivisione. I “perfetti” di solito, sono piuttosto antipatici! Mentre i difetti e i limiti fanno tenerezza (questo però non vale per “i bulli” che si burlano dei limiti dei più deboli!).

E’ bello che Gesù intervenga il quarto giorno perchè significa che è tutta nostra la responsabilità di come decidere di vivere questo secondo giorno che è la nostra esistenza. E da come vivremo il 2° giorno vivremo anche il 3° giorno, come viviamo così moriremo. Se viviamo nella paura, moriremo nella paura,  se viviamo nella disperazione, moriremo nella disperazione e viceversa: se viviamo nella fiducia, moriremo con fiducia, se viviamo nella pace, moriremo nella pace.

Il quarto giorno allora è il giorno della nostra rinascita, è il nuovo parto, è la nuova Vita, di cui parla spesso Giovanni, per esempio nel capitolo 3 nel colloquio con Nicodemo: “bisogna rinascere di nuovo”.

Il quarto giorno è questa vita che ricomincia, certo non è più, secondo le scritture ebraico-cristiane, una vita biologica, quindi non credo nella reincarnazione e in un rientrare in un corpo biologico ma il quarto giorno è sicuramente il giorno in cui gli ebrei credevano che nel corpo ormai morto l’anima si staccasse e andasse nello Sheol, negli inferi, nell’aldilà. Quindi il quarto giorno è la nostra dimensione definitiva, è il tempo ultimo, quello che non finisce ed è proprio per questo che è bello: che Gesù ci incontra là perché vuole che nulla di noi, della nostra esperienza di vita, vada sprecato, resti, in qualche modo, nella tomba.

Gesù chiama per nome Lazzaro. Lo chiama per nome 3 volte (vv. 11.14.43). Le sorelle mai, neanche una volta l’hanno chiamato per nome e Lazzaro significa “Dio è il mio aiuto” ecco perché dietro c’è una sfiducia nella vita e forse, anche in questo fratello.

Gesù ordina di sbendare il sudario che aveva cancellato il volto, l’identità di Lazzaro e chiama Lazzaro per nome quindi gli restituisce la sua identità, ecco perché questa che accade a Betania è la ri-generazione, la nuova vita di Lazzaro ed ha a che fare con una nuova creazione. 

Tra l’altro la domanda di Gesù “dove l’avete posto?” (v. 34) riecheggia la domanda che c’è in Genesi (3,9) quando D-o chiede “Adàm, dove sei?”. Ecco, l’uomo senza volto, che non sa chi è, che non sa dove andare, che ha smarrito la sua identità.

Ed ecco quello che fa Gesù nella nostra vita: non è semplicemente un riportare in vita le cellule biologiche ma è ridarci un nome, cioè una identità, cioè una missione, cioè il senso del nostro esserci, del nostro vivere, della direzione in cui camminare.

“scioglietelo” sciogliete le mani e i piedi: i piedi per poter ritrovare una direzione, le mani per poter lavorare, creare, fare, contribuire e il volto per avere una nuova identità.

Ecco come Lazzaro, come fiore di primavera, può tornare a vivere e a fiorire nella sua esistenza.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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